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Attualità del pensiero di E. D’Albergo: l'approccio complesso e l’irreversibilità degli effetti delle variazioni fiscali

1) Introduzione

La finalità di questa nota è quella di porre in evidenza alcuni punti del pensiero di D’Albergo, ben noti agli addetti ai lavori, ma, forse, spesso sottovalutati nelle ricerche odierne
. Cercheremo di evidenziare come alcuni aspetti del pensiero dell'A. debbono essere considerati antesignani della strada intrapresa dalla moderna teoria economica
 mentre altri, ancor oggi, possono essere considerati costituire un contributo originale a quest'ultima.

L’attualità del pensiero di D’Albergo scaturisce dal Suo approccio metodologico. Questo, in parziale contraddizione con il meccanicismo Newtoniano
 in forte affermazione nelle scienze economiche nell’epoca in cui Egli scriveva, come si cercherà di evidenziare, presenta un taglio molto vicino all'approccio "complesso" che oggi si va affermando nella teoria economica sulla scia di quanto è già accaduto in campo scientifico.

Il modo di “fare scienza” negli ultimi anni è in veloce evoluzione. Tra i concetti alla base di questa evoluzione quello della complessità, con il suo corollario della irreversibilità, risulta tra i principali
. Un'attenta disamina del pensiero di D’Albergo evidenzia come Egli sia giunto a sottolineare l'importanza dell'irreversibilità, in finanza pubblica, adoperando un approccio "complesso".

Tale approccio, pur permeando tutti i lavori di D’Albergo, trova la sua massima espressione concreta in alcuni contributi in cui egli pone l’accento sull’irreversibilità degli effetti d’equilibrio economico generale delle variazioni fiscali. Qui il D. nota, sulla base del Suo approccio complesso, che l'attività finanziaria modifica l'ambiente economico e per questa via, salvo casi particolari, gli effetti delle imposte non possono essere reversibili. 

Questa non è che una delle implicazioni economiche che si possono raggiungere accettando il suo approccio "complesso" e che possono essere sfruttate per una migliore comprensione del fenomeno fiscale. Infatti estrapolando le premesse che sono alla base dell’ipotesi di irreversibilità degli effetti delle modificazioni fiscali si potrebbe giungere ad una migliore e più realistica comprensione di questo fenomeno, con l'evidenziazione di equilibri multipli, dipendenze temporali e così via, con chiare implicazioni per il controllo dell’economia.

Nonostante le rilevanti implicazioni che le idee di D'Albergo avrebbero potuto comportare per lo sviluppo del pensiero economico italiano, si nota, viceversa, una sostanziale indifferenza e la mancanza di successivi sviluppi del pensiero economico in questa direzione. Ciò, oltre che alla difficoltà del periodare di D., sembra dovuto al fatto che Egli raggiunge tali conclusioni partendo da un contesto di Equilibrio Economico Generale (EEG)
. Viceversa, all’epoca in cui Egli scriveva si stava affermando nella letteratura l’importanza di una metodologia che ma si adattava ad uno scenario di EEG. L'approfondimento della fenomenologia delineata dal D'Albergo da parte degli economisti dell'epoca incontrava quindi notevoli difficoltà
. Anche oggi l’ipotesi di irreversibilità degli effetti delle modificazioni fiscali non sembra trovare ampia eco. In altri settori economici, quali l’analisi degli investimenti, dell’ambiente e della tecnologia, e (con un taglio un po’ diverso) nel settore del lavoro (isteresi) gli economisti hanno, viceversa, cominciato ad analizzare le conseguenze di un approccio complesso e in particolare ad ipotizzare l'esistenza d’irreversibilità. In alcuni casi si tratta di un costo aggiuntivo di cui tener conto nella scelta (ad esempio: investimenti), in altri di "path-dependence" (ad esempio: tecnologia e ambiente). Questo rappresenta il fulcro degli aspetti antesignani dell'opera di D'Albergo.

L'approccio seguito da D'Albergo costituisce però anche un contributo originale, sia dal punto di vista disciplinare che per la teoria della scienza
. Esso si concentra, infatti, sull'irreversibilità degli effetti e non sull'irreversibilità delle scelte come avviene nella maggior parte dei lavori che affrontano tale questione
. La differenza, sottile, è significativa.

Prima di analizzare il concetto di irreversibilità in D., poiché, come abbiamo accennato, la logica alla base dell'esistenza di irreversibilità degli effetti delle variazioni fiscali è strettamente collegata con tutta l'impostazione scientifica e la visione economica dell’A. sarà necessario partire da una approfondita analisi di tutto il Suo lavoro. Un confronto tra la moderna impostazione del pensiero scientifico e tale visione permetterà di semplificare il nostro compito. Questo, per l'ampiezza dei problemi posti sul tappeto, non potrà che essere di prima approssimazione. Su questa base, poi, ci si concentrerà sulla questione dell'irreversibilità.

2) Lo schema concettuale 

La logica del pensiero di D., come detto in precedenza, è in contrapposizione con l'approccio meccanicistico che si andava affermando in economia
 al tempo in cui scriveva mentre è congruente con la metodologia complessa che si è venuta delineando in questi ultimi anni nella teoria della scienza. Per meglio comprendere questo punto può essere opportuno ricordare le principali caratteristiche della metodologia complessa e procedere ad un confronto con l'approccio che permea tutti i Suoi lavori.

L'approccio complesso

Negli ultimi anni nella teoria della scienza si sono affermate sempre più le critiche e le insoddisfazioni rispetto all'approccio meccanicistico lineare di derivazione Newtoniana
. In questo conteso è emerso un approccio "complesso" che tende ad inglobare il primo come caso particolare
. Al modello causa - effetto lineare vengono sostituiti approcci che permettono di cogliere nessi organizzativi nascosti
. Alla scienza astratta viene affiancata una scienza concreta. All'ipotesi di andamenti gaussiani (quindi di una possibile riduzione "dei corpi a semplici punti immateriali"
 col ricorso ad elementi rappresentativi), andamenti non gaussiani con la presa di coscienza dell'inadeguatezza di un'ipotesi semplificatrice basata su elementi tutti eguali. Alle ipotesi di insiemi "crispy" o precisi quelli di insiemi "fuzzy" o sfumati. All'unicità degli equilibri vengono contrapposte ipotesi di equilibri multipli. All'ipotesi di razionalità sostanziale è sostituita quella progettuale
. Il mondo reale, spiegato precedentemente sulla base del modello deterministico e meccanicistico di derivazione Newtoniana
, manifesta tutta la sua “complessità” richiedendo nuovi e più adeguati strumenti di analisi e controllo che siano in grado di evidenziare le interconnessioni tra gli eventi.

Ciascuno di questi elementi, sebbene interrelato con gli altri, può essere considerato, da solo, caratterizzare un approccio complesso. Se il sistema sotto analisi segue una logica complessa le conclusioni che possono essere raggiunte sulla base di un approccio meccanicistico non possono essere generalizzate poiché si riferiscono solo ad un caso particolare.

Le premesse del ragionamento sull'irreversibilità

I punti principali del pensiero di D'Albergo riguardano: le questioni metodologiche e il grado di astrazione della disciplina, rispetto a cui evidenzia un maggiore interesse per la scienza concreta in confronto a quella astratta; il rigetto dell'ipotesi di gaussianietà e del ricorso ad agenti rappresentativi; la dipendenza delle preferenze degli agenti dall'ambiente economico; l'esistenza di un effetto memoria o apprendimento; la necessità di adoperare un approccio di EEG al fine di valutare le interconnessioni tra gli eventi. In sostanza il rigetto del riduzionismo meccanicista. Il confronto con le caratteristiche dell'approccio complesso evidenzia come le basi teoriche da cui parte il D’Albergo e che permeano l'insieme dei suoi lavori, costituiscono quindi elementi nucleici del moderno approccio complesso
. Egli sembrerebbe, pertanto, essere in un certo senso un precursore
dell'approccio in questione
.

Gli aspetti metodologici e il grado di astrazione della scienza

Egli si dichiara contrario alle dispute sulle questioni di metodo, che con Pareto definisce questioni “perditempo”
, ritenendo che (citando il Pantaleoni) “il modo più pervasivo di risolvere simili contese, non è già di disputar sui metodi, ma di applicarli. Si tratta in sostanza, di riuscire a fabbricare un modello che sia più degli altri approssimato alla realtà e fecondo come istrumento euristico di fatti e di nessi altrimenti inavvertibili
”.

Nel suo pendolare tra Pantaleoni e Pareto sembra costantemente oscillare a livello metodologico tra due equilibri contrapposti. Da un lato, infatti, seguendo il De Viti De Marco ed il Pareto, considera che l’economia finanziaria debba essere "scienza astratta"
, dall'altro, seguendo il Pantaloni, ritiene che debba essere "concreta" cioè con minor grado di astrazione logica
.

Il ricorso ad agenti rappresentativi e l’Homo oeconomicus;

Collegato con il livello di "astrazione" della disciplina Egli richiama come esempio, con Pareto, la meccanica razionale
 ricordando come analoghe astrazioni vengano adoperate in economia pura riducendo gli uomini reali all’Homo oeconomicus; concetto che Egli, per il ricordato desiderio di "concretezza", non sembra accettare.

Egli rigetta quindi anche il ricorso ad agenti rappresentativi per "ragionare su soggetti tipici e rappresentativi di gruppi omogenei in tema di apprezzamenti utilitari nei confronti di pari doti di ricchezza disponibile”
. Ipotesi che sembra considerare monca (si veda più avanti) e che cita
 come ulteriore esempio di astrazione della disciplina, in contrapposizione alla concretezza dell’oggetto del diritto finanziario o tributario. 

Come ulteriore manifestazione dell'astrazione della disciplina, connessa con le semplificazioni riduzioniste, Egli considera l'ipotesi di eliminazione della coercizione dalla disciplina.

La giustificazione dell'intervento governativo viene usualmente trovata nella Pareto ottimalità. In questa visione ovviamente il governo non ha una sua funzione di preferenza diversa da quella dei cittadini. Non solo. I cittadini hanno tutti la visione del governo o, quantomeno, le loro preferenze presentano un andamento "gaussiano". Le preferenze della classe governante sono identiche a quelle del cittadino medio e quindi si raggiunge almeno un "ottimo Paretiano medio"
 che riguarda l'agente rappresentativo. Su questa base poggia l'impostazione volontaristica della disciplina
. In caso contrario, se non vale l'ipotesi di gaussianeità l’impostazione volontaristica non può essere accettata e si ricade nella coercizione. Il D. ritiene che l’approccio meccanicistico - riduzionista “finisce per malcelare, annullandolo l’effetto di una plausibile ricerca di semplificazione rappresentativa … in quanto non atta a far emergere il processo analitico-atomistico, connesso … [con] il contrasto di interessi, opinioni e gusti, da comporre ai fini del massimo di utilità per la collettività"
. Implicitamente Egli assume, quindi, una posizione contraria all'ipotesi di gaussianeità delle preferenze degli agenti economici ed esplicitamente all'astrazione costituita dagli agenti rappresentativi
.

D’Albergo, in contrasto con l'impostazione volontaristica di Buchanan e Tullock, Samuelson e altri A. volontaristi, ma anche con alcuni degli Autori di impostazione coercitiva, asserisce la necessità e non contraddittorietà di unire aspetti coercitivi ed aspetti volontaristici e sostiene l’ipotesi di un approccio misto
 coercitivo - volontaristico
. A supporto di tale ipotesi Egli sottolinea alcune intuizioni di Pantaleoni e Pareto
 fornendo una specie “di interpretazione autentica” sui legami che l'origine del suo pensiero ha con questi ultimi A.

Pertanto il D. sembrerebbe appartenere a quel gruppo che, continuatore della vecchia scuola italiana, col Demaria, Palomba ed altri Autori, mantiene viva e rinverdisce la tradizione di tale scuola integrandola con quella che deriva dalla scuola anglosassone; la iato con i contemporanei
 si evidenzia nella incomprensione più volte da Lui sottolineata da parte dei discepoli di quest'ultima.

Le conclusioni cui il D. giunge sono basate su due considerazioni diverse ma collegate e congruenti: a) l'inapplicabilità del principio dell’equivalenza marginale ai privati rispetto ai fenomeni finanziari; b) l'impossibilità di aversi volontarietà rispetto all'attività finanziaria e soprattutto l’ipotesi della Pareto efficienza in questo settore.

Inapplicabilità del principio dell’equivalenza marginale ai privati rispetto ai fenomeni finanziari.

Il D. ritiene
 che nei casi di; “() consumo di servizi pubblici indivisibili; () prelievi coattivi di tributi per fronteggiarne il costo; il calcolo individuale di convenienza (dei membri della collettività) per quanto riguarda l'utilizzazione dei servizi pubblici, ...” non è ipotizzabile. è lo Stato che “imposta per la collettività, il calcolo di costi e vantaggi ...”. Infatti, viene “sottratta ai singoli la possibilità di combinazione, nell'impresa produttiva, ovvero la scelta del quantum del servizio pubblico da combinare con altri beni e servizi, che entrano nella equazione della tecnica” e manca la “conoscenza «a priori» di prezzi liberamente corrisposti, nel caso dei tributi,...” Non è quindi possibile ricorrere al livellamento delle produttività marginali e quindi alla volontarietà rispetto ai fenomeni finanziari.

Impossibilità di aversi volontarietà rispetto alla attività finanziaria e soprattutto l’ipotesi della Pareto efficienza.

Gli A. volontaristi precedentemente citati, a suo giudizio, ipotizzerebbero implicitamente un'unica "curva di indifferenza collettiva" restringendo la Pareto efficienza al solo primo principio di Pareto e trascurando il secondo. 

Egli, ritenendo viceversa “il travaglio interno ed atomistico-molecolare del divenire sociale, applicabile …. alla finanza pubblica”
, si batte (1959) contro l’ipotesi di I. R. Hickes di una unica curva di indifferenza collettiva (meccanicismo e riduzionismo) sulla base della considerazione che “la storia si incaricherà di far divenire «pendolare» ciò che è «vincolare», come peso numerico o concreto, dei coefficienti rispettivi"
. La pendolarità della "curva di indifferenza collettiva" comporterebbe la possibilità che si verifichi che alcuni contribuenti stiano meglio e altri peggio. Egli quindi ritiene impossibile l'applicazione, nel senso tradizionale, della Pareto ottimalità alla finanza pubblica.

Sembra possibile estrapolare il pensiero di D. rispetto al "pendolarismo". Le modificazioni "storiche" dei "vincoli", costituiti dalla curva di indifferenza collettiva, oltre a comportare la violazione del principio ora detto, porterebbero il "modello economico" al raggiungimento di vari possibili equilibri. Pertanto, dalla visione di “pendolarismo” sembrerebbe scaturire la possibilità di equilibri multipli così familiare alla moderna teoria della complessità.

Gli effetti del "fenomeno finanziario" 

Un'attenta lettura delle Sue opere evidenzia come, implicitamente, secondo il D., un aspetto endogeno di questo "pendolarismo", ossia delle variazioni delle funzioni di preferenza individuale e quindi della "funzione di indifferenza collettiva" è costituito proprio dal fenomeno "finanziario". 

Egli giunge a questa conclusione evidenziando, rispetto all'attività finanziaria, due tipi di effetti economici diversi ma convergenti ed interrelati: 1) effetti dell'attività finanziaria sulle modificazioni delle preferenze degli agenti economici causate dall'esistenza di interdipendenza dei bisogni e dalla dipendenza della funzione della tecnica dall'ambiente economico; 2) effetti dell'attività finanziaria sulle modificazioni della produzione, sulla riallocazione degli investimenti e sulla struttura economica.

Per analizzare tali effetti e per cogliere nella sua interezza le implicazioni del fenomeno finanziario sulla "funzione di indifferenza collettiva" Egli ritiene che sia opportuno considerare contemporaneamente, in un modello di EEG, sia la spesa pubblica che le entrate.

L'idea di D'Albergo dell'opportunità di studiare congiuntamente gli effetti delle entrate e delle spese scaturisce dal fatto che sono, a suo giudizio, i vantaggi che gli agenti economici ottengono dalla spesa pubblica che "contribuiscono a far coerentemente determinare il modo e il quantum delle entrate pubbliche”
 

Poiché le preferenze dipendono dall'ambiente economico e questo è modificato sia dall'attività finanziaria nella sua globalità che, soprattutto, dagli effetti sugli investimenti della stessa e che sulla allocazione di questi incide più la domanda che l'imposizione (diretta) sembra più opportuna un'analisi di EEG che tenga conto in contemporanea sia degli effetti dell'imposizione che di quelli della spesa
. La logica della sequenza è quindi: Bisogni Pubblici; Spese Pubbliche; Entrate Pubbliche
.

Da tutto ciò consegue la necessità metodologica di lavorare, come Egli fa, in pareggio di bilancio; Estrapolando il pensiero di D., si potrebbe ipotizzare, nel caso della finanza funzionale, che il disavanzo o l’avanzo siano beni di per sé o accantonamenti ed anticipazioni.

Effetti dell'attività finanziaria sulle modificazioni delle preferenze degli agenti economici causati dall'esistenza di interdipendenza dei bisogni e della dipendenza della funzione della tecnica dall'ambiente economico

Gli effetti sulle preferenze scaturiscono dalla considerazione che il fenomeno finanziario modifica l’ambiente economico e/o le dotazioni iniziali e la funzione della tecnica e l'interdipendenza dei bisogni dipendono da tale ambiente economico. Da ciò consegue che le preferenze degli agenti economici cambiano per effetto delle modificazioni del fenomeno finanziario e quindi cambia anche la "funzione di indifferenza collettiva". Che il fenomeno finanziario modifichi l'ambiente economico è conseguenza del fatto che il D. considera la funzione finanziaria dello Stato un "fattore"
 nei confronti dei processi produttivi
 (sia pur accompagnando tale visione con una serie di avvertenze
) e accetta “la visione Paretiana” in base alla quale “il passo avanti che compie il cultore di economia finanziaria” nello «specificare» l’oggetto di studio, “può essere messo in evidenza simbolicamente”. Il fatto che non si possa formalmente ipotizzare la scrittura del rapporto Q/t (quantità prodotta imposte), cioè "la modificazione di produttività [che] ha luogo sostanzialmente in funzione del fatto finanziario ..." come nota D., nulla implica
.

Infatti
, "... l'analisi della economia finanziaria, ... può individuare logicamente l'effetto della strumentalità dei servizi pubblici e dei prezzi imposti di cui si occupa l'economia della finanza pubblica, oltre che in una variazione di p: a) tramite (la tradizionale) analisi degli effetti delle imposte: analisi, cioè, delle variazioni “di r, n, m, in funzione di incrementi di imposte che siano state commisurate al prezzo di merci o materie prime (x), del lavoro (salari) (y), di interessi sui capitali impiegati (z) e, per traslazione, siano stati riversati sui produttori che orientino la propria condotta secondo la logica del livellamento delle produttività marginali”; b) “considerando l'effetto sia dei servizi pubblici, sia, parimenti, di imposte prelevate a carico dell'imprenditore che proceda alle combinazioni produttive, nel senso di somma algebrica di incrementi di produttività (utilizzazione di servizi pubblici) e di diminuzione di prodotto (prelievi di tributi) a carico dei risultati delle combinazioni produttive. .... ”
. Il D. parte dal presupposto che le funzioni di preferenza degli agenti economici siano modificate, anche in presenza di un'imposta generale, dalla corrispettiva offerta di beni pubblici che ha costituito il prius dell'imposizione. Egli considera due aspetti, il secondo approfondimento del primo: a) dipendenza dall'offerta attuale di beni pubblici; b) dipendenza dall'offerta attuale e passata.

Se le preferenze degli individui dipendono dall'offerta attuale di beni pubblici.

L'effetto dell'esistenza di interdipendenza dei bisogni può essere evidenziata, sia pur con una certa semplificazione, con la presenza nella funzione di preferenza degli agenti economici di un parametro rispetto all’offerta di beni pubblici (beni rispetto ai quali l’individuo non è libero di scegliere). In tal caso al variare dell'offerta di beni pubblici i consumatori si sposteranno sceglieranno quantità maggiori o minori dei beni privati a seconda che, rispetto al singolo bene privato, quelli pubblici presentino caratteristiche di complementarietà o rivalità.

Questo aspetto del pensiero di D. può essere meglio compreso tramite una schematizzazione grafica.

Consideriamo i soli individui consumatori e limitiamoci, per necessità di rappresentazione grafica a due soli beni e alla dipendenza dall’offerta attuale di beni pubblici. Nello spazio tridimensionale caratterizzato dai beni x, y, z (dove z rappresenta l’offerta attuale del bene pubblico) si ottiene una superficie di preferenza a forma di “paraboloide”. Per ciascun bene x, y, la conformazione rispetto all’asse z dipenderà dal fatto che l'individuo considera il bene pubblico come complementare o rivale rispetto a quel bene. (si veda Fig. 1).

Ricorrendo alla proiezione bidimensionale sul piano (x, y) per diversi livelli di offerta del bene pubblico (es. z1, z2, z3), si ottiene che a livelli diversi dell’offerta attuale di bene pubblico, cioè a livelli diversi di z (a consumo obbligatorio), si avranno curve di preferenza diverse rispetto ai beni x ed y. Il fenomeno finanziario comporta quindi una modificazione strutturale delle preferenze dell'individuo (Fig. 2). Ovviamente tale fenomeno è più chiaramente delineato se si considera il caso in cui il bene pubblico è rivale per alcuni beni e complementare per altri.

Le sue preferenze dipendono dall’“ambiente economico” passato, presente e futuro; considerazione esplicita dell’agente economico come “adattivo
”

Il D. considera specificamente che le preferenze del consumatore dipendono, oltre che dall'offerta attuale di beni pubblici, anche dall'offerta passata degli stessi
. In tal caso si otterrà una di tali superfici di indifferenza per ogni possibile “sentiero” di passata offerta di beni pubblici (ed eventualmente futura). Inoltre, se le preferenze dipendono pure dalle passate abitudini di spesa è evidente che anche l'aspetto delle entrate pubbliche modificherà le preferenze degli individui (effetto memoria o apprendimento e path dependence).

L’introduzione di un’imposta, sia pur generale, cui si affianchi l’offerta di beni pubblici modificherà, quindi, stabilmente, per questa via, le preferenze degli individui e quindi i loro comportamenti di mercato.

Analogo risultato ottiene D. rispetto alla “funzione della tecnica”. Qui l’effetto è ancora più evidente perché si riallaccia con l’irreversibilità degli effetti degli investimenti dovuta alla maggiore "strumentalità"
 dei beni pubblici rispetto a quelli privati e con le modificazioni strutturali che questi implicano sull’ambiente economico.

Effetti dell'attività finanziaria sulle modificazioni della produzione, riallocazione degli investimenti e sulla struttura economica in un contesto di EEG

Passando al secondo aspetto, il D. abbraccia una visione dinamica dell’economia, ricordando come “... gli stessi seguaci, ....., dello schema dell'equilibrio economico, dal Barone al Borgatta, hanno considerato lo studio degli effetti dell'imposizione, come problema di dinamica economica”
 e prosegue “« L'imposta rappresenta una variazione, ossia intervento di nuove condizioni in un dato sistema economico ». « ... Un trattamento rigoroso del problema degli effetti delle imposte potrebbe farsi solo basandosi sulle leggi generali della dinamica economica»; « ... Essi dovrebbero consistere nelle differenze che presentano le equazioni dell'equilibrio finale (che si raggiunge quando si siano svolte tutte le ripercussioni dirette e indirette di cui un tributo é suscettibile in confronto di quello iniziale (quale esisteva prima dell’applicazione dell'imposta)». 
 Egli abbraccia quindi un'impostazione di EEG
.

Ciò, differentemente dall’approccio usuale, di equilibrio parziale, implica il prestare più attenzione alle modificazioni delle quantità scambiate e prodotte che al livello dei prezzi
.


Egli nota poi, che gli effetti di EEG di maggiore interesse sono quelli che riguardano gli investimenti e l’allocazione dei capitali, cioè la produzione, poiché questi modificano la struttura economica e che sull’allocazione settoriale delle risorse (sulla produzione) la domanda costituisce uno stimolo almeno pari e contrario al prelievo fiscale e agli aumenti di costo;

Da ciò scaturisce che non è sufficiente tener conto degli effetti del prelievo per valutare quelli del fenomeno finanziario sull’EEG ma che è necessario tener conto degli effetti combinati del prelievo e della spesa.

Studiando gli effetti dell’attività finanziaria
, si pone quindi un duplice obiettivo: infatti, pur se analizza gli effetti sui prezzi
 si pone, al tempo stesso, la questione degli effetti sulla produzione e sull’allocazione dei capitali di investimento
 

Per questa via evidenzia l’incremento di prezzo dei beni la cui domanda pubblica aumenta, e sottolinea come l’effetto sulla struttura economica dipenderà più dagli effetti della spesa che non dagli effetti dell’imposizione.

Infatti Egli nota che: “(...), la redistribuzione dei capitali e delle iniziative fra le varie industrie e in generale fra le varie forme di attività, (...), ha luogo per gli adattamenti dell'offerta determinati dalla interferenza della attività finanziaria che riguardi prelievi e spese pubbliche. ..... imprenditori possono abbandonare campi di produzione a cui non si rivolga la domanda nuova od aggiuntiva statale o, da cui si allontani quella privata in seguito ad intervento finanziario dello Stato; e viceversa (...)”
.

Il D. nota che: “si rinuncia da molti studiosi a considerare la destinazione di questo ammontare proprio quando sarebbe necessario tenerne conto per poter appurare teoricamente (...)”
 quali siano gli effetti di equilibrio economico generale. Egli considera che “non è legittimo neanche, come ipotesi di studio, a rigore (dato che esso contrasta con la definizione di equilibrio economico, supposto turbato dal tributo) immaginare che il problema si risolva nella disamina della distribuzione del solo onere dovuto a prelievo dei tributi (...)”
.

Infatti, suo interesse principale, rispetto allo studio degli effetti dell'attività finanziaria, è “L'emigrazione dei produttori dal campo tassato verso altri (...) con trasferimento dei capitali investiti, (...)” come dichiara apertamente criticando il Seligman o, se si preferisce “ la redistribuzione degli impieghi di capitali” a cui si riferisce criticando i classici
.

Inoltre, nel passo in cui afferma che l’economia “traduce graficamente ... il senso dei ragionamenti di tipo Devitiano, (...), ipotizzando che il contribuente si adatti alle variazioni di circostanze economiche, che si determinano necessariamente per la modificazione dei rapporti quantitativi già in equilibrio prima del complesso fatto tributario”
, Egli la considera esplicitamente un sistema adattivo

Infine, analizzando la “destinazione della quantità di potere d'acquisto, considera due ipotesi: a) che lo Stato acquisti la stessa merce degli individui e b) che acquisti una diversa merce.
Lo Stato acquista la stessa merce degli individui

“Se lo Stato acquista la stessa merce ... [nell'esempio che segue la merce A], (...) si dimostra, (...), che (...) l'utile del produttore di A (...) [è] (...) comunque maggiore di quello che si era ritenuto discendere dall'ipotesi ... di rinuncia a considerare l'erogazione del provento da parte dello Stato”
.

Poiché l'utile può anche essere maggiore, dipendendo il risultato dalle pendenze relative delle curve di domanda e di offerta, non è detto che per le imprese sia conveniente allontanarsi dal settore in questione. Conclusione che si raggiungerebbe sulla base dell'ipotesi tradizionale.
Lo Stato non acquista la stessa merce degli individui

Nell'ipotesi che lo Stato non acquista la stessa merce A” ma un bene B, D. espone geometricamente una visione del problema limitata a due merci e a due corrispondenti rapporti di scambio con ragionamento estensibile all'intero mercato al fine di cogliere gli effetti sull'equilibrio economico (Fig. 3).
“Ciò equivale a supporre che si innalzi la curva di domanda di B, perché nuovo potere di acquisto consente di far ritenere, sul mercato, accettabili più elevati prezzi per il prodotto B, ipotizzato come oggetto di domanda aggiuntiva (statale) rispetto a quella privata anteriore. Ammettiamo, anche, che non diminuisca la domanda, dei privati, del bene B. potendosi ritenere che si modifichi, in conseguenza dell'imposta prelevata sul bene A, quella dei beni C,D,E,F ecc., che si offrano simultaneamente sul mercato, per la modificazione necessaria dei rapporti di sostituzione che intercorre fra di essi”

La quantità che, in via aggiuntiva, lo Stato può acquistare di B è dipendente dal potere di acquisto pari all'imposta prelevata. L’attività finanziaria, si traduce, quindi, sul mercato B, nei seguenti effetti
:

aumento di prezzo da wh a zv (senza alcuna presenza di imposta);

aumento della quantità offerta di B da Ow a Oz;

aumento dell'utile del produttore da ghr a gvs.
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Figura 3 - tratta da D’Albergo II, (1971)

Per i produttori, come effetto dell'attività finanziaria, sarà quindi conveniente spostarsi da A a B. Viceversa non sarà conveniente spostarsi verso altri settori non tassati se pere effetto dell'imposta si dovesse ridurre la domanda che ad essi si rivolge. E, quindi, la spesa pubblica più che non l'imposizione che indirizza la localizzazione degli investimenti.

“In altri termini, dalla redistribuzione di domande ed offerte di privati e dello Stato, si cominciano ad individuare, considerando simultaneamente prelievo e spesa dell'imposta, effetti molteplici che ovviamente sono ancora più complessi ove si considerino gradi ulteriori di traslazione ....”

Egli ritiene, dunque, come precisa in altra parte, che debba concepirsi la “... somma algebrica di incrementi di produttività (utilizzazione di servizi pubblici) e di diminuzione di prodotto (prelievi di tributi) a carico dei risultati delle combinazioni produttive”
.
Analogo risultato ottiene D. rispetto alla “funzione della tecnica”. Qui l’effetto è ancora più evidente perché si riallaccia alla maggiore strumentalità dei beni pubblici
 rispetto a quelli privati e con le modificazioni strutturali che questi implicano sull’ambiente economico.

Il D. evidenzia, successivamente, come queste “intuizioni” o prime analisi vadano lette nell’ambito di uno schema di equilibrio economico generale. Solo adoperando una tale metodologia è possibile comprendere quali saranno gli effetti dell'attività finanziaria sulla struttura economica.

3) Il concetto di irreversibilità in D’Albergo

D’Albergo
 evidenzia, partendo dagli effetti degli sgravi fiscali, l’irreversibilità delle modificazioni prodotte dai fenomeni finanziari sulle condizioni di equilibrio economico generale, collocando il suo contributo nel filone dei precursori
 di quello che oggi diciamo pensiero keynesiano. Egli nota che: “Alla base della quasi generale mancata considerazione dell'ipotesi teorica dello sgravio d'imposta, sta forse la confusa idea del «ritorno alle condizioni storiche preesistenti …»”
 di equilibrio
. A questo proposito sottolinea come, alcuni Autori ritengano, a Suo giudizio “superficialmente”, “che “la rinuncia statale al prelievo di imposta, riproduca una precedente condizione virtuale d'equilibrio economico: quella, cioè od una assai simile a quella, che si sarebbe determinata senza il prelievo e la spesa di una quota di reddito sociale da parte dello Stato, o senza il «factum principis», come taluno sinteticamente si è espresso”
.

Ciò sembrerebbe basarsi a) sull'ipotesi che ad una riduzione di un’imposta generale, per sua natura completamente neutrale, farebbe seguito una riduzione delle spese generali anche esse ipotizzate neutrali; e b) che per il caso dell’abolizione di imposte non generali si possa supporre una similitudine con la trattazione di un’imposta speciale. Non sarebbe pertanto necessario trattare specificamente il caso. Ciò comporterebbe anche una giustificazione della scarsa trattazione in letteratura degli sgravi fiscali.

Egli, partendo dal Suo interesse per le modificazioni indotte dall'attività finanziaria sulla struttura economica, modificazioni che più difficile è considerare reversibili (stock) rispetto a semplici modificazioni dei prezzi o delle quantità acquistate (flussi)
, giunge a sottolineare l’irreversibilità degli effetti di EEG dell’attività finanziaria. Evidenzia così come la neutralità (reversibilità degli effetti) che viene ipotizzata nel caso di variazioni di un’imposta generale abbisogni per realizzarsi di condizioni molto particolari e non possa essere estesa, per analogia, al caso dello sgravio tributario (generale o parziale)
 per “il variare delle circostanze determinanti”
. Tale reversibilità è, in definitiva, anche per l'imposta generale, solo un caso particolare, mentre il caso più generale sembrerebbe suggerire un fenomeno di irreversibilità. In realtà Egli sembra, quindi, dubitare anche della reversibilità degli effetti di un'imposta generale. Infatti giudica che “meriti una particolare trattazione l'effetto della abolizione o della riduzione di imposte esistenti per chiarire alcune modificazioni dell'equilibrio economico che impediscono il realizzarsi, in un momento successivo al «factum principis», delle condizioni che storicamente o virtualmente si sarebbero determinate senza di esso”
. Il punto principale riguarda, quindi, gli effetti generali irreversibili del fenomeno finanziario e non è ristretto ai soli sgravi di imposta che costituiscono unicamente un’occasione per evidenziare alcune generali carenze interpretative. Si può ritenere, quindi, il ragionamento condotto da D. applicabile non solo agli sgravi fiscali ma anche agli effetti delle modificazioni del settore finanziario in generale.

In questa trattazione il D. parte dalle ipotesi che abbiamo visto permeare tutti i suoi scritti:

a) le preferenze dei consumatori si costituiscono sulla base delle doti iniziali o dell’”ambiente economico” e delle utilità che essi ottengono dai singoli beni.

b) essendo la spesa pubblica (per fornitura di beni pubblici) bene, caratterizzato da un effetto di maggiore permanenza, essa modifica in modo irreversibile o se si preferisce durevole, le preferenze dei consumatori. Infatti modifica la dotazione iniziale.

L’irreversibilità degli effetti delle variazioni fiscali evidenziato dallo studio dello “sgravio” di imposte generali e proporzionali sul reddito
.

D. cerca di dimostrare che "è erroneo presumere che le cause di domanda‑offerta privata, ... [dopo l'introduzione di un'imposta a cui faccia seguito uno sgravio] ... possano essere eguali a quelle del tempo ... [iniziale]". 

Egli parte dal presupposto, la cui logica è stata delineata nella parte precedente, che un'imposta viene introdotta per far fronte ad una spesa pubblica ed evidenzia come "se al tempo T’ venga introdotta un’imposta generale, proporzionale, ..., che venga poi eliminata al tempo T”., dopo questo secondo intervento, cioè nel periodo T”, le nuove condizioni dell’equilibrio economico saranno “necessariamente diverse” da quelle che si verificavano al tempo T o da quelle virtuali che si sarebbero verificate al tempo T’ senza l’intervento pubblico". Infatti Egli sottolinea come l’intervento pubblico al tempo T’, con la sostituzione della domanda pubblica a quella privata (nuove entrate e spese), comporta una variazione delle condizioni “ambientali di mercato”, incontrate dagli individui e dalle imprese. In conseguenza, questi modificheranno i propri comportamenti. 

Infatti, seguendo il suo ragionamento:

a) senza introduzione di alcuna attività finanziaria nei periodi T' e T", si raggiunge nel periodo T" un certo tipo di equilibrio;

b) il verificarsi di attività finanziaria nel periodo T' (introduzione di imposte e spesa pubblica) fa sì che l'equilibrio in T" sia modificato. Gli individui incontreranno un "ambiente economico" diverso e le loro preferenze si modificheranno. Parimenti si modificheranno le "funzioni tecniche" delle imprese. Ciò modifica la quantità di risparmio e di reddito dei periodi successivi.

c) il verificarsi di un'attività finanziaria di segno contrario nel periodo T" si innesta su un "ambiente economico" ormai diverso e quindi su funzioni di preferenza e tecniche modificate. L'esistenza di beni pubblici forniti nel periodo T' ha cambiato le preferenze degli individui e le "funzioni tecniche" delle imprese. L'equilibrio che si raggiungerà potrà essere uguale a quello che si sarebbe avuto senza attività finanziaria nei periodi T' e T" solo se le preferenze degli individui e le funzioni tecniche delle imprese non dipendono dal passato "ambiente economico".

Ci sono secondo il D. vari motivi perché ciò non si verifichi nel caso degli sgravi economici. Questi motivi possono ascriversi ad effetti generali (per lo più macroeconomici), effetti dal lato della domanda, dell'offerta ed effetti combinati. Tutti concorrono ad affermare l'irreversibilità degli effetti degli sgravi fiscali. Essi, in parte, concorrono anche ad affermare l'irreversibilità degli effetti dell'attività finanziaria.

Effetti generali
Tra gli effetti generali bisogna considerare che il reddito ed il risparmio potrebbero venir modificati come conseguenza dell'attività finanziaria. Infatti, come nota D.: "Nell’ipotesi che tutto l’ammontare prelevato dia luogo a domanda aggiuntiva da parte dello Stato avremmo avuto un incremento della domanda totale poiché, evidentemente, per effetto dell'imposta gli individui decurterebbero parzialmente il loro consumo ma anche il risparmio".

Inoltre, gli effetti della sostituzione delle curve di domanda‑offerta private a quelle statali saranno diversi a seconda che "il ciclo economico verta nella fase ascendente, discendente o stazionaria. In genere, nella fase discendente, effetti nel senso dell'aumento di produzione (di beni strumentali o indirettamente di consumo immediato), si hanno quando la domanda statale è «aggiuntiva» e utilizza capitali e beni non impiegati o non consumati da privati [
] (...) Gli effetti possono considerarsi analoghi, come tendenza, ma non eguali, se l'abolizione delle imposte ha luogo al limite, quando cioè allorché siasi esaurita la domanda addizionale statale e a questa si sostituisce quella privata nella previsione della fase ascendente del ciclo (...)”
.

Effetti dal lato della domanda 
Gli effetti dal lato della domanda riguardano i gusti o preferenze degli individui. D. evidenzia due ipotesi: 1) se gli individui e i loro gusti nei due momenti sono uguali e 2) Se gli individui e i loro gusti nei due momenti sono diversi

Se le preferenze dei privati e dello Stato sono uguali

Confronto tra ipotesi con attività finanziaria ed eliminazione della stessa.

In tal caso è importante quanta parte dell’ammontare non più prelevato da’ luogo a domanda aggiuntiva da parte degli individui

Infatti, nell’ipotesi che tutto l’ammontare non più prelevato dia luogo a domanda aggiuntiva da parte degli individui, affinché si abbiano curve di domanda - offerta degli individui uguali a quelle precedenti dello Stato è necessario che le preferenze dei privati e dello Stato siano uguali. In tutti gli altri casi le curve di domanda - offerta degli individui saranno diverse da quelle precedenti dello Stato. Poiché è ipotizzabile che gli individui adoperino una parte dell'ammontare non più prelevato per aumentare il risparmio tale ipotesi non è realistica. Non può verificarsi, cioè, che la domanda dopo lo sgravio fiscale risulti uguale a quella che si aveva in presenza di attività finanziaria con ovvi effetti sull'EEG.

Confronto tra ipotesi di partenza e situazione dopo l'eliminazione dell'attività finanziaria stessa.

In tal caso risulta importante l'eventuale modificazione dei bisogni privati a causa dell’ottenimento di beni pubblici diversi da quelli che avrebbero scelto in base alla “interdipendenza”
 dei bisogni.

Questo sembra al D. un fatto più rilevante: in base alla “interdipendenza” dei bisogni, poiché gli agenti economici hanno ottenuto tramite la spesa pubblica dei beni diversi da quelli che essi si sarebbero procurati, si sono modificati i bisogni privati (non può farsi l’ipotesi di loro invarianza in presenza di una diversità ambientale) e quindi le loro preferenze rispetto ai beni di mercato.

Tale effetto dipenderà dalla complementarietà o rivalità
 dei beni pubblici offerti rispetto ai beni cui si rivolgerà la domanda privata scaturente dal reddito aggiuntivo. Ciò evidentemente dipende dall'eventuale diversità delle preferenze della classe governante rispetto alla collettività. Va notato, per inciso, che Egli considera esplicitamente l’irreversibilità delle spese strutturali (es. creazione di strade) che modificano direttamente le funzioni di preferenza degli individui e delle imprese
. Inoltre egli parte dal presupposto esplicito di una divergenza quantitativa e qualitativa tra la domanda pubblica (tutto il reddito prelevato dava luogo a domanda pubblica e ad offerta conseguente e prevalente di beni strumentali) e privata.
Se gli individui e i loro gusti nei due momenti sono diversi.

In questa seconda ipotesi assume importanza l'eventuale variazione
 della distribuzione del reddito fra consumo e risparmio. Come Egli evidenzia, anche se l’abolizione dell’imposta si diffondesse uniformemente alle scale di reddito presenti al tempo T, gli effetti, sia dal lato della domanda che dell’offerta, inciderebbero sui singoli soggetti in modo difforme (con ciò il D. rigetta l'ipotesi di Agente rappresentativo).

A differenza di quello che potrebbe definirsi l’approccio “tradizionale”, Egli sembra considerare poco corretto ipotizzare che tutte le variazioni possano riguardare “l’individuo medio”. In tal caso potrà, come conseguenza, variare la distribuzione del reddito, fra consumo e risparmio, sia rispetto al tempo T che a quella virtuale al tempo T’. Ciò, ovviamente, lo porta ad un risultato ancor più discostantesi da quello che si sarebbe raggiunto senza l’intervento pubblico. Infatti si accentuerà la divergenza fra le curve di domanda e dell'offerta privata dopo l'abolizione dell'imposta rispetto a quelle precedenti.

Effetti combinati dal lato della domanda e dell’offerta

Possono essere considerati effetti di questo tipo: 1) lo stimolo ad una diversa allocazione delle risorse; 2) l' irreversibilità degli effetti sul saggio di interesse e il tempo di ricostituzione della domanda; 3) l'incremento dell'offerta di beni strumentali (da parte dello Stato).

Stimolo ad una diversa allocazione delle risorse

Questo effetto scaturisce secondo il D., dalla considerazione che i beni strumentali privati necessari per la produzione dei beni diretti sono differenti dai beni strumentali necessari per la produzione di beni strumentali pubblici.

Irreversibilità degli effetti sul saggio di interesse - tempo di ricostituzione della domanda

Il D. considera che la domanda privata di beni di consumo diretti e dei loro rispettivi beni strumentali ha un ciclo di ricostituzione più breve rispetto a quella dei beni strumentali pubblici. Agli effetti dell'aumento di capitali immediatamente disponibili (in seguito ad abolizione di imposte) si aggiungono quelli di un ritmo più celere di ricostituzione dei capitali che potranno essere nuovamente impiegati. Tenuto conto del fatto che il saggio di interesse dipende dal tempo di ricostituzione della domanda la somma di effetti sul saggio d'interesse è, quindi, durevole
.

Qui D’Albergo sembrerebbe abbandonare la metodologia sino ad ora seguita. Egli, infatti, non confronta più i risultati con l’equilibrio al tempo T o con quello virtuale al tempo T’, bensì col solo equilibrio che si è avuto al tempo T’. Come estrapolazione del pensiero di D’Albergo sembra però corretto dire che anche al tempo T’ si è verificato un effetto durevole sul saggio di interesse e, come conseguenza di tale effetto, una serie di scelte private sono state compiute. Tali scelte condizionano ora le nuove scelte e la nuova modificazione non riporterà l’economia al punto in cui era a T o alla condizione virtuale di T’
Incremento dell'offerta di beni strumentali (da parte dello Stato).

D. nota come in conseguenza di tale offerta aggiuntiva
 di beni strumentali da parte dello Stato, nel tempo T'' si avrà, quindi, una divergenza
 fra offerta e domanda di beni strumentali e di consumo, maggiore che nel tempo T. Ciò sarà accentuato ancor più se il capitale disponibile in seguito all'abolizione delle imposte non viene immediatamente reimpiegato nella sua interezza.

Effetti dal lato dell’offerta

L'abolizione di imposte generali e proporzionali sul reddito, anche se riporta la disponibilità di risparmio e capitale disponibile per gli agenti economici ai precedenti livelli implica ora comportamenti diversi.

Infatti, se nel precedente periodo T vi è stata un'offerta di beni strumentali pubblici, ciò fa sì che il comportamento di mercato degli agenti economici, a causa della “interdipendenza” dei bisogni, sarà diverso da quello che avrebbero tenuto senza l’attività finanziaria antecedente.

Così, ad esempio, alcuni "produttori potranno aumentare l'offerta di beni strumentali privati complementari con i beni strumentali pubblici offerti nel tempo T dallo Stato. Altri potranno astenersi dal produrre beni che risultino ad essi «rivali»"
.

Ciò influirà anche sulla "distribuzione dei maggiori redditi fra consumo e risparmio"
 rendendola diversa nei due periodi.

"La produttività media degli impieghi privati di capitali aumenta o diminuisce, se l'abolizione di imposte modifica le curve private e pubbliche (domanda - offerta) in modo da sollecitare o allontanare la combinazione ottima fra strumentalità della spesa pubblica e produzione di beni economici privati"
.

Tutto ciò porta il D. a concludere che "in linea di principio non si possa considerare la condizione dell'equilibrio economico determinata da riduzione od abolizione di imposte (generali e proporzionali) eguale a quelle dei tempi T e T’"
. Infatti è erroneo presumere che le cause di domanda - offerta privata, in T” possano essere eguali a quelle del tempo T.

4) Conclusioni

Abbiamo accennato nell'introduzione ai motivi principali che comportano l'attualità del pensiero di D'Albergo. Abbiamo delineato il carattere "complesso" dell'approccio da Lui adoperato e come questo debba essere paragonato alle moderne linee di tendenza della teoria della scienza e la diversità di visuale proposta rispetto all'irreversibilità degli "effetti" in contrapposizione a quella delle "scelte".

E’ ormai acclarata, in letteratura, l’esistenza di un fenomeno di irreversibilità in economia. In particolare ci si è rivolti, in genere, al fenomeno degli investimenti, del lavoro e dell’ambiente. Il D'Albergo risulta uno dei pochi A. che ha specificamente considerato la questione dell'irreversibilità degli effetti delle modificazioni dell'attività finanziaria. Questo fenomeno, poco sottolineato nella letteratura della Finanza Pubblica potrebbe comportare interessanti corollari per gli effetti dell’attività fiscale e per la metodologia di studio
. 

Altri motivi dell’attualità del pensiero di D. rispetto all’irreversibilità, sono connessi con i limiti di applicabilità dell’ipotesi di efficienza Paretiana al settore pubblico: vedi ad es. limiti e critiche al principio di compensazione e all’ipotesi di perfetta informazione da parte dell’Autorità
 e con i limiti della formulazione della curva di indifferenza sociale, già criticata dal D. rispetto alla formulazione originale dell’Hickes. 

E’ opportuno notare, rispetto alle possibili implicazioni di politica economica, che quando si valutano gli effetti dell’attività finanziaria, il prescindere dall’irreversibilità comporta un errore che può essere sia di quantità che di segno
. Sarà di segno se l’effetto irreversibile è maggiore dell’effetto di impatto; ciò può facilmente verificarsi se si tiene conto che l’effetto d’impatto può non modificare immediatamente le preferenze, mentre l’effetto nel tempo ha già avuto modo di produrre i suoi effetti. Mentre l’effetto di impatto implica un modello meccanicistico a determinazione immediata dei valori di equilibrio l’altro implica un modello evoluzionista o basato sull’apprendimento dall’esperienza.
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Fig. 2 Preferenze dell'individuo al variare dell'offerta di beni pubblici�
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� Ci riferiamo qui, ad esempio, ai fenomeni di coercizione che sono stati quasi completamente eliminati dall’interesse degli studiosi di finanza pubblica ricorrendo a modelli volontaristici di derivazione anglosassone, sempre più astratti. Basti per tutti l’esempio della minore importanza attribuita al contributo di C. Cosciani (integrazione tra coercizione e volontarismo), che permeava tutto il Suo libro, nella riedizione di quest'ultimo fatta dai suoi allievi. Alcuni A. si distinguono però per  posizioni più realistiche; valga per tutti la posizione di G. Sobbrio che vede come finalità della disciplina quella di: “... dover studiare il comportamento effettivo …. e i reali meccanismi … Ciò perché per essa SFPI non si devono formulare teorie astratte (e qui l’appunto è rivolto alle teorie volontaristiche), ma modelli che siano in grado di spiegare la realtà (il che, del resto, è una esigenza di tutte le teorie scientifiche)”. G. Sobbrio [1991], p. 46, o le posizioni che si scorgono in alcuni A. italiani che analizzano i problemi delle scelte pubbliche. Si vedano ad esempio i lavori di D. da Empoli. Dove possibile indicheremo con D. i riferimenti a D’Albergo.


� Anderson, P.; Arrow, K.; Pines, D. [1988]


� "Per l'Economia pura ha avuto riconoscimento la concezione che si è detta immortale (U. Ricci), ad opera di Walras (e poi Pareto), dell'equilibrio economico e della interdipendenza fra le quantità in esso legate da vincoli che altri (ad es. J. Fisher) ha ritenuto paragonabile alla concezione della gravitazione universale di Newton". D’Albergo [1971]; pag. 52.


� Per l'importanza che l'approccio complesso può avere nel settore economico e per l'importanza del concetto di irreversibilità si vedano i contributi presentati in K. Arrow [1988] op. cit.; si veda anche B. Arthur (1995). Per l'importanza del concetto di irreversibilità un posto centrale può essere attribuito a Prigogine che, adoperando un approccio complesso, sottolinea come a partire da questo concetto si dischiude ai ricercatori un modo del tutto nuovo di concepire la dinamica dei sistemi. 


� L'EEG, così come concepito da D., è però alquanto atipico. Egli infatti ritiene non applicabile il solo I principio di Pareto e ipotizza non gaussianeità (come si vedrà successivamente). Queste premesse, estrapolate, comportano la possibilità di insorgenza di equilibri multipli.


� Ma si vedano le diverse posizioni assunte da Demaria, Palomba ed Amoroso.


� Per l'analogia tra le scienze esatte e l'economia si vedano, tra gli altri, i lavori di Mirowski; in particolare Mirowski [1989] e la bibliografia ivi citata.Va notato che il D'Albergo sottolinea un'analogia tra l'economia e la meccanica classica tanto che venne la sua trattazione all'epoca venne qualificata come "meccanica razionale della finanza" Egli evidenzia però che l'analogia con la meccanica non annulla "l'aspetto umano" dell'economia. D'Albergo [1968] pag.58 e ss.


� Irreversibilità delle scelte implica, infatti, che non si potrà ritornare alla condizione di partenza (come in un processo chimico). L'irreversibilità degli effetti delle scelte, viceversa, nulla implica sul processo, mentre gli effetti che detto processo, una volta attuato, innescherà sono irreversibili (usualmente questa è una caratteristica aggiuntiva posseduta dai processi irreversibili). Si pensi all’acquisto di beni (miscelazione fisica), questi potranno essere rivenduti separati (reversibilità delle scelte) ma solo ai nuovi prezzi di mercato comportando così una perdita o un guadagno irreversibile (irreversibilità degli effetti).


� “The enthusiasm for the mechanicistic approach is further illustrated by the pains Fischer [1925, pag. 38f] took to construct a very complicated  model for the sole reason only to demonstrate the purely mechanical character of consumer beaviour. And ten there is also F. Knight, who considers mechanics ‘as the sister science of economics’ (Knight [1935], pag. 85). cfr.H. Thoben, [1982] pag. 294


� Per una critica che riguardi aspetti più macroeconomici si veda A. Leijonhufvud [1997]. Per una critica delle applicazioni meccanicistiche alla teoria economica dell'impresa  si veda, ad esempio, Rullani, E. [1991], in particolare p. 258.


� La bibliografia sull'argomento è ormai molto vasta. A titolo di esempio si possono citare i seguenti contributi: Warfield, J.N. [1996]; Warfield, J.N. [1995]; Holm, H.J. [1993]; De Vany, A. [1993]; Arthur, B. [1993]; Woodward, D. [1992]; Rustem, B; Velupillai, K. [1990]; Dar, G. [1990]; Kelly, J. S. [1988]; Anderson, P.W.; Arrow, K.J.; Pines, D. (Eds.) [1988]; Gottinger, H.W. [1987]; Giarini, O. [1984]; Albin, P.S.; Gottinger, H.W. [1983]; Grunberg, E. [1978]; Futia, C. [1975].


� Un esempio di tale approccio può essere considerato l'uso di diagrammi di fase per evidenziare, in sistemi che apparirebbero ad una prima analisi casuali, l'esistenza di attrattori strani che possano essere sintomo di relazioni nascoste e della presenza di ordine caotico.


� D'Albergo [1971] I, p. 77.


� Per il concetto di "razionalità progettuale" si veda A Vercelli in G. Lunghini, Vacca, S, [1987], pag. 45-47. Si veda anche: P.L. Sacco, [1990], p. 618-635. Difatti viene introdotta l'esistenza di un effetto memoria e apprendimento.


� Caratterizzato, come è noto, da reversibilità e quindi da una sostanziale possibilità di ritornare alle condizioni di partenza (indietro nel tempo) "riversando" gli effetti ottenuti con un “intervento” grazie ad un intervento di segno contrario.


� E' da notare che tali premesse sono spesso comuni ad altri A. di scuola Italiana, Si veda il Cosciani, il Demaria, il Palomba [per recenti considerazioni sulla "scuola o tradizione italiana" si veda l'interessante dibattito tra D. A. Fausto e Bellanca apparso su Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze 1995].


� L'evidenziazione della precorsività del D'Albergo potrebbe comunque scaturire solo da un'analisi globale dei loro lavori; analisi che tenga specifico conto del loro oggetto di studio contrapposto con quello che scaturisce dal riduzionismo di derivazione meccanicistica di scuola anglosassone. Infatti l'approccio complesso permea tutto il suo pensiero: a) evidenzia la complessità dei metodi utilizzati per la misurazione dei fenomeni finanziari sottolineando che “ (...) la difficoltà che in generale si incontra nel campo dell’economia, in cui il compito dello studioso consiste essenzialmente, secondo le parole del Marsall, ben note nel distrigare gli effetti intrecciati di cause complesse”. (D'Albergo [1971] II, pag. 9); b) evidenzia l'interdipendenza dei vari aspetti del fenomeno economico-finanziario sottolineando che "Poiché tutte le quantità, nei loro rapporti reciproci, influiscono le une sulle altre, in modo che la variazione di una porta con sé una variazione di tutte le altre, si terrà conto del rapporto o principio di interdipendenza generale, oltre che come visione di massima, per i problemi che si prestino ad essere interpretati in questo quadro logico, ampio e senza le limitazioni della clausola ceteris paribus" (D'Albergo [1971] I, pag.11); inoltre, riconosce il sistema economico c) come uno "spontaneus order" infatti, “… quando (...) si introduca il fattore tempo, (...) cioé si considerino i fenomeni nel loro sviluppo o movimento, l’intervento di fattori causali nuovi e imprevisti fa venir meno il legame deterministico, un fenomeno non essendo conseguenza necessaria di un antecedente. E per l’intervento di “atti creativi” variabili, non può concepirsi la previsione se non in termini di probabilità” (D'Albergo [1971] I, pag.10-11); e d) come sistema dinamico: "(...) l’esperienza economica, in cui le azioni non sono uniformemente ripetute, ma presentano una continua e perenne trasformazione, un incessante divenire." (D'Albergo [1971] I, pag.10). Ovviamente, l'esistenza di una precorsività potrebbe essere approfondita anche per alcuni altri economisti di scuola italiana.


� Va notato, per inciso che la maggior parte dei seguaci di tale approccio, [ci riferiamo qui ai contributi di vari economisti quali Arrow e Mandelbrot e di vari scienziati, si veda per tutti Prigogine] hanno sempre insistito sul fatto che il settore di applicazione elettiva dell'approccio complesso sarebbe quello economico.


� D'Albergo [1971] I, pag. 48;


� D'Albergo (1971) I, p. 47; e più oltre, citando il Merger, “Il metodo mentre ha una incomparabile importanza per i risultati di minor rilievo, passa in seconda linea davanti a quei grandi compiti che soltanto il genio è destinato ad assolvere”. Ciò va messo in relazione con quello che egli dichiara il suo interesse " ......" e può essere letto come un'evidenziazione della possibilità di esistenza di regolarità non evidenziabili da metodiche scientifiche normalmente accettate ma che necessitino di "intuizione".


� D'Albergo evidenzia che:"Lo è al  massimo grado quando sia vista secondo concezioni come le seguenti che hanno trovato posto nel dominio della teoria economica: <Poste certe premesse, la scienza economica vi ragiona sopra, senza preoccuparsi se esse siano o no conformi alla realtà; e le illazioni alle quali arriva sono valide entro i limiti delle fatte premesse>" (Einaudi citato in D'Albergo)". D'Albergo [1971] I, p. 49.


� Egli nota che "… il concetto di  scienza concreta per la finanza … è basato … su gradi di astrazione logica. L'economia finanziaria astrae in minor misura che non l'economia teorica o pura o astratta".. D'Albergo [1971] I, p. 77


� “Che si arrivi a gradi di astrazione quali si notano nel caso ad es. della meccanica razionale (che riduce i corpi a semplici punti materiali) ..... [Pareto] ammette per l’economia pura che, come si è ricordato, si riducono gli uomini reali all’Homo oeconomicus.” (D'Albergo [1971] I, p. 51).


� D'Albergo [1971] II, p. 52.


� D'Albergo [1971] II, p. 52.


� Su questo punto si veda, ad esempio, J. Bullard e A. Butler [1993], p. 850.


� C. Cosciani [1998].


� D'Albergo [1967-1968] II, p. 45. Va notato che per atomistico egli intende i singoli e per molecolare i gruppi. Ritiene altresì che la finanza pubblica “imprima” “movimento all’intera collettività (p. 47); intendendo con questo, chiaramente all’intero sistema economico e al suo equilibrio.


� D'Albergo (si veda D'Albergo [1971] I e particolarmente D'Albergo [1967-1968]) sottolinea che l’approccio paretiano ai problemi della teoria finanziaria riguarda “modificazioni, di massima coercitive e per quantità incognite a priori di entità monetarie od oggettive, che si traducono in variazioni ofelimitarie, attraverso coefficienti di grandezza probabile, visti dalla classe governante in termini di variazioni di states of consciusness o d’animo o di apprezzamenti edonistici presunti come probabili, emozioni, ecc. suscitati dall’interferenza complessa dell’attività finanziaria, …”. E’ sulla base di queste informazioni che i governati scelgono.


Due considerazioni immediate scaturiscono da questo passaggio: a) i coefficienti sui quali la classe governante è chiamata a decidere non sono precisi; essi riguardano stati d’animo; la vicinanza col pensiero keynesiano degli animal spirits e delle probabilità soggettive è scioccante. b) tali probabilità, inoltre riguardano più condizioni del tipo ottimo, buono, medio cattivo o pessimo che non 0,1; esse sono quindi fuzzy o, se si preferisce, sfocate. Per la differenza tra fuzzy e crispi (o, se si preferisce, sfocate e precise, anche se il termine anglosassone è quello invalso in letteratura) si veda Bart Kosko [1995].C’è anche un problema dell’informazione della classe dirigente e non solo dei governati. Informazioni non precise - razionalità limitata.


� D'Albergo [1971] I, Appendice


� Egli esprime in termini analitici, nella “Economia della finanza pubblica” le equazioni che riguardano rapporti coattivi e non coattivi “per mettere in evidenza l’autonomia delle decisioni dei singoli, delle loro scelte, delle loro domande libere”, mentre “la coazione è eminentemente e, per contrapposizione, caratteristica nella equazione finale (che riassume cioè, quelle impostate dai singoli componenti la collettività nella ricerca di un massimo di utilità per la collettività … integrate, poi, dall’autorità con coeficienti da questa concepiti, …. [questi] sono i noti coefficienti ( e ( paretiani” (D'Albergo [1967], p. 896).


� Nota infatti come "vincoli coercitivi", "cogenti e non", vengono trattati dal Pantaleoni nel periodo 1891-1909 e in Pareto "vincoli" appaiano nel 1906 e "vincoli fiscali" nel 1911 [Si veda ancora: D'Albergo [1967], p. 880.]. Nell’avvicinare il pensiero di questi A. Egli dichiara di voler “ realizzare quell’ut unum sint, che domina nel campo dello spirito anelante alla ricerca della verità metafisica ed è stato considerato come privilegio della «storia della tecnica», come «riconquistata unità del sapere» (che trovò una sua prima espressione nella formula fondamentale di Einstein e che non può rimanere appannaggio delle scienze fisico-matematiche)”. Con questo passo il D’Albergo sembra abbracciare ipotesi di teoria quantistica, solo molto recentemente riaffiorate nel pensiero economico italiano dopo i lontani lavori di Demaria e di Palomba.


� In questo contrasto tra scuole il D. nota come il Sensini pur facendo ricorso “alle equazioni dell’equilibrio economico, anche nell’espressione algoritmica, ... “ [le ha adoperate] “con portata razionale ristretta, ...” Analogamente per il Selan che pur parlando di vincoli in senso delle scienze esatte vi attribuisce poi il significato di legame cogente esterno. Infatti a Suo parere il Pareto, nel Manuale e nel saggio del 1911 va interpretato in senso più ampio. D’Albergo [1954] e D’Albergo [1964].


� D'Albergo [1971] I, p. 200-201.


� D'Albergo [1967] II, p. 46


� D’Albergo [1968] pag. 45


� Egli asserisce (D'Albergo [1971] I, p. 187): “Invero, il riferimento alle spese pubbliche deve precedere logicamente, perché: 1) il vantaggio diretto e divisibile che deriva ai singoli (dietro loro domanda libera) dalla offerta di beni e servizi statali e pubblici in genere; 2) e i vantaggi indiretti più o meno divisibili che derivano dal consumo coattivo di beni e servizi pubblici, contribuiscono a far coerentemente determinare il modo e il quantum delle entrate pubbliche”.


� Come egli stesso scriveva: il suo interesse precipuo è stato sempre, sia pur con gli adattamenti dinamici dell’ultimo periodo, “lo studio delle interdipendenze o dei legami o vincoli tra grandezze dell’equilibrio economico” (D’Albergo, E. [1967-1968]). Nell’approccio seguito, pur se spesso ricorre ad esempi di statica comparata, Egli ha, infatti sempre, come precisato rispetto alla metodologia generale seguita nei suoi lavori, un occhio alla dinamica economica e all'EEG.


� D'Albergo [1971] I, p. 183-187.


� Egli specificamente cita il Marshall, il De Viti De Marco, il P. Samuelson, il Bresciani Turroni ed altri A. (D'Albergo [1971] I, p. 86). In particolare, citando Marshall (Principii, pagg. 346�47, ediz. Bibl. Econ.) evidenzia che: “Non sembra grande, in prima approssimazione, l'arbitrio di questa assimilazione del fattore, come altri dice « sui generis », servizi pubblici, nella equazione della produzione. E' una traduzione in termini specifici ed interni, nelle combinazioni aziendali, dell'influenza delle «economie esterne», determinate secondo il Marshall, nella sua esemplificazione, da servizi pubblici quali: comunicazioni, vie e ferrovie, telegrafo, stampa, sicurezza di rifornimenti di materie prime prevenendo guerre ecc.”


� D. sottolinea, citando lo Zignoli, come “Sembrano, codeste, visioni aggiornate del modo di operare delle economie esterne [per Lui in questo contesto sinonimo di Spesa Pubblica], di cui si discorre dai tempi dell'inserimento di esse nel calcolo economico ed oggi anche in senso probabilistico”. Questo riferimento probabilistico non può essere sottaciuto poiché apre la strada ad un’interpretazione particolarmente avanzata del settore pubblico.


� In realtà, il D. anche se le cita, non sembra eccessivamente convinto dalle critiche a questa ipotesi. Queste avvertenze (D'Albergo [1971] I, p. 84-94) riguardano: il fatto che il concorso delle iniziative e spese statali, con l'offerta di servizi pubblici, sia o no paragonabile alle «economie esterne» in senso Marshalliano; In tal caso si potrebbe dire che, "i servizi pubblici entrano nelle combinazioni delle aziende o imprese singole indirettamente, determinando i limiti quantitativi della produzione e il livello dei costi medi". Egli nota, inoltre, che “Si è discusso che si possa usare il termine di fattore per indicare la funzione dello Stato nei confronti dei processi produttivi. Si è trovato più plausibile considerarla come «presupposto» della produzione, istituendo una relazione indiretta fra servizi pubblici e volume (e costo) della produzione”.


� Le “... variazioni di numeratori e denominatori dei rapporti [scaturenti dal fatto finanziario] da cui solo formalmente esula l'influenza ......... nella equazione tradizionale [I], (...)”. D'Albergo [1971] I, p. 92.


� Dice infatti (D'Albergo [1971] I,, p. 84-94) “Nei limiti di validità di queste avvertenze, si faccia riferimento alla cosiddetta «equazione della tecnica» in cui T sia la quantità prodotta, funzione dei fattori che concorrono a determinarla: x, y, z, dove x indichi o misuri materie prime da trasformare, y lavoro manuale, z servizi di capitali: nulla impedisce (nell'ambito delle avvertenze fatte e pur sapendo che le «economie esterne» influenzano indirettamente le combinazioni produttive), che si faccia figurare, per equivalenza, il fattore convenzionale s, come quantità di servizi pubblici che entri nella combinazione, per decisione delle singole imprese o per corrispondente interpretazione di esigenze della produzione per iniziativa e con giudizio statale. Purché si ipotizzi che ne tenga conto, l'impresa, regolando la combinazione delle rimanenti quantità di fattori, in funzione della quantità utilizzabile di servizi pubblici strumentali, richiesti o subiti.


Così sia lecito scrivere l'equazione [della produzione o della tecnica]: 


T = F (x, y, z, s, .... )              [I] 


“Il simbolo s, ... individua nella formula [I] .... i servizi pubblici che entrano in combinazione con quelli privati del lavoro, dei capitali e con le merci da trasformare, ....”.


È evidente che a tipi diversi di servizi o beni pubblici forniti, alcune aziende ne utilizzeranno di più e altre di meno. Ciò in dipendenza del loro specifico processo produttivo. L’incidenza sulle scelte imprenditoriali, e ciò che è più rilevante per il D., sugli investimenti settoriali, sarà diversa.


Egli evidenzia l’importanza di passare dalla “generica individuazione del fattore fiscale”, così come indicato nella [I] - equazione della tecnica, alla sua “specificazione”, sia per analisi di statica comparata che per analisi dinamiche.


Anche l’effetto del fattore finanziario sulla produzione potrebbe figurare nell'equazione che esprime il livellamento delle produttività marginali con il rapporto 1/p in cui p è il prezzo del prodotto. Ma perché ciò possa avvenire sarebbe necessario “... conoscere a priori il prezzo di tutti i servizi pubblici ...”. In tal caso “... si potrebbe far anche il rapporto fra produttività marginale dei servizi pubblici (Q) e il prezzo del quantum di essi ... accanto a quelli che riguardano altri beni e servizi nell'equazione che esprime il livellamento delle produttività marginali ponderate ovvero rapporti fra margini dei vari fattori e i prezzi di questi ultimi,...”. Si otterrebbe, in questo caso, la seguente equazione:1/p=P/r =N/n =M/m=Q/t .... [II]


� D'Albergo [1971] I, p. 92.


� Il D. intende il termine adattivo con un significato analogo a quello adoperato da Simon, cioè reazione ad uno stimolo (reattività) e non nei termini dell'approccio complesso (proattività) (si veda ad esempio Contrapposizione razionale degli schemi per lo studio degli effetti economici delle imposte, in: Studi in memoria di Gino Borgatta, [1939], p. 133).


� Estrapolando il Suo pensiero si potrebbe considerare la dipendenza da previsioni di offerta.


� D'Albergo adopera il termine "diversa" strumentalità; dal contesto del discorso si evince, però, che egli considera, ovviamente, una "maggiore" strumentalità dei servizi pubblici rispetto a quelli privati. Si veda D'Albergo, “Contrapposizione razionale degli schemi per lo studio degli effetti economici delle imposte”, in: Studi in memoria di Gino Borgatta, p. 133 e ss.; in particolare pag. 140


� D'Albergo [1971] II, Cap V.


� Il D. evidenzia che: “Questo spiegava ai suoi allievi, negli Appunti ...., il Borgatta (nel 1933) e confermava successivamente (Borgatta [1939], riferendosi alla sua Economia dinamica, del 1915), precisando che nella definizione del nuovo equilibrio economico «è necessario tener conto delle trasformazioni che la ricchezza prelevata con l'imposta subisce attraverso la destinazione a beni e servizi pubblici e degli effetti che in questo modo produce sulla ricchezza privata e sul, reddito nazionale»”.cit.  in D’Albergo E, [1971] II, pag. 53


� “Lo Stato modifica l’equilibrio economico con la propria attività” laddove e l’Autore lo precisa, la modifica non riguarda “le poche quantità che figurano nello schema degli equilibri particolari di tipo Marshalliano, bensì (...)all’equilibrio economico generale” cfr. D’Albergo E., [1971] II, pag. 37


� Per modelli a "prezzi fissi", dove cioè le quantità si modifichino prima del prezzo, si veda M. Salzano, [1993]


� D'Albergo [1971] II, p. 47-52


� Lo schema seguito per le analisi degli effetti sui prezzi può essere, a Suo giudizio, corretto solo in “... via di prima approssimazione ...."; "occorre completare lo schema tenendo conto dell'uso che fa lo Stato del provento ....” poiché gli effetti più rilevanti riguardano non la rendita del consumatore ma bensì la riallocazione degli investimenti. “Ciò che avverrebbe in questo schema monco della realtà piuttosto che conseguenza di una visione scarsamente approssimata di essa, e frutto di definizione del valore (qui prezzo) presso i classici, che lo identificavano con il costo di produzione. Non può concepirsi prezzo che non compensi il maggior costo dovuto all'imposta. Donde la redistribuzione o il trasferimento dei produttori da un campo all'altro della produzione, per l'intervento di imposta che non sia estesa a tutti i settori produttivi. Invero, l'attenzione dei classici si concentrava sull'offerta, data la definizione di valore determinato dal costo di produzione.


Per contro, la redistribuzione dei capitali e delle iniziative fra le varie industrie e in generale fra le varie forme di attività, nello schema che consideri anche le modificazioni delle curve di domanda, ha luogo per gli adattamenti dell'offerta determinati dalla interferenza della attività finanziaria che riguardi prelievi e spese pubbliche. Come si vede, imprenditori possono abbandonare campi di produzione a cui non si rivolga la domanda nuova od aggiuntiva statale o, da cui si allontani quella privata in seguito ad intervento finanziario dello Stato; e viceversa altri possono affluire a campi di attività su cui si concentri: il potere d'acquisto redistribuito dalla medesima attività statale direttamente o attraverso le modificazioni delle curve di utilità e di domanda dei privati.” D'Albergo [1971] II, p. 47.


� Egli considera banale il solo primo caso: "Con l’introduzione di un’imposta sul bene .... si può raggiungere il noto risultato che il consumatore subisce, in parte, l'onere dell'imposta".


� Egli evidenzia che si tratta di “due punti di vista teorici” diversi. Il primo, atomistico “si impernia sulla definizione di valore influenzato dall'offerta e, ciò premesso, sulla tendenza dei soggetti a liberarsi del fatto negativo di ordine causale (aumento del costo di produzione) .... “; il secondo, .... che considera “...variazioni dell'equilibrio economico generale, introduce logicamente gli adattamenti dell'offerta alle condizioni della domanda creata dalla complessa attività statale.” D'Albergo [1971] II, p. 47-48


� D'Albergo [1971] II, p. 46


� D'Albergo [1971] II, p. 47-50


� "Non dunque può criticarsi la redistribuzione degli impieghi di capitali, vista dai classici, in se: ma per la ristretta ragione che l'avrebbe determinata, secondo quei teorici del valore: cioè solo il prelievo tributario". Egli considera, inoltre, necessario ("…ben più atta a spiegare il fenomeno ….") adoperare un'impostazione che abbracci "teoricamente tutte le variazioni che crea sul mercato l'attività finanziaria, nella sua complessa visione di prelievo e spesa di proventi tributari". D'Albergo [1971] II, p. 47-48.


� D'Albergo [1971] II, p. 49


� Per questa dimostrazione, che a Suo giudizio pure è intuitiva ed ovvia, D. rimanda al Borgatta (Finanza della guerra). D’Albergo [1971] pag.48


� Riportiamo nel testo il pensiero di D'Albergo [1971] II con alcune semplificazioni. Si veda a questo proposito anche D'Albergo [1971] I, p. 92.


� D'Albergo [1971] I,  p. 92.


� D’Albergo E., [1971], I pag. 41


� D'Albergo [1971] II, p.257-265.


� Dice infatti D’Albergo: “Data l'epoca in cui il breve saggio apparve, allorquando, cioè, non ancora dal punto di vista Keynesiano si affrontavano problemi di massa, ragionando per quantità globali, sul mercato, ….. nella evoluzione della teoria, mi si fa l'onore della priorità del pensiero in questo campo ….. Invero le proposizioni troppo sintetiche andrebbero sviluppate in un corso istituzionale. Ma la nuova materia che precede in questa edizione delle lezioni, aiuta a comprendere più agevolmente gli stringati ragionamenti, nella forma succinta in cui li riproduco”. L’A. assegna, quindi, a tale contributo, oltre che il significato considerato nel testo, anche un valore di predecessore del pensiero Keynesiano sul quale noi non ci soffermeremo.


� Anteriori al prelievo d'imposta.


� E. D’Albergo, [1936], pag.258


� Per «factum principis» Egli intende il prelievo e la spesa corrispondente di una quota di reddito da parte dello Stato precedente all’intervento in esame. E. D’Albergo, [1936], pag.258


� Si noti che è ormai acclarata, in letteratura, l’esistenza di un fenomeno di irreversibilità degli investimenti. Si vedano, ad esempio, per citare solo i più recenti contributi, i lavori di: Perrings, C. [1997]; Antonelli, C.[1997]; Scaramozzino, P. [1997]; Stern, D. [1997]; Ghosal, V.e Lougani, P. [1995].


� Egli infatti evidenzia: “alcune ragioni per le quali il caso teorico dello sgravio tributario (generale o parziale) non può riportarsi, per analogia, a quelli di altri effetti delle imposte”.


� E. D’Albergo, [1936], pag.599. L’A. sembra considerare, inoltre, implicitamente, come gli effetti delle imposte siano studiati tenendo distinti gli effetti generali di una modificazione del gettito, di natura neutrale, e gli effetti settoriali e distributivi di provvedimenti mirati a tale scopo.


� D'Albergo [1971].


� Per semplicità espositiva in questo paragrafo, se non altrimenti specificato, il "virgolettato" si riferisce al capitolo XII di D'Albergo [1971].


� D’Albergo [1936]; si veda il paragrafo 6.


� D’Albergo [1936]; pag. 603


� D’Albergo [1936]; pag.601 


� D’Albergo [1936]; pag.601


� Dice infatti: “l'offerta pubblica, intervenuta nel tempo T' abbia posto. a disposizione dei contribuenti beni durevoli (strumentali) rispettivamente, complementari o «rivali» rispetto ai beni a cui si rivolgerà la domanda privata nell'impiegare o consumare il reddito divenuto disponibile per effetto dell'abolizione o riduzione dell'imposta generale e proporzionale”. D’Albergo [1936]; pag. 601


� D’Albergo [1936]; pag.601


� D’Albergo [1936]; pag.602


� "Se, in seguito all'abolizione delle imposte, il capitale disponibile conseguente viene tutto o quasi risparmiato o non immediatamente reimpiegato o (peggio ancora) viene tesaurizzato dai privati, nel tempo T'' può aversi divergenza fra offerta e domanda di beni strumentali e di consumo, maggiore che nel tempo T (prima del prelievo) essendosi aggiunta, nel tempo T', l'offerta nuova di beni supposti, prevalentemente, strumentali (da parte dello Stato)"cfr. D’Albergo [1936]; pag. 602


� D’Albergo [1936]; pag. 602


� Cfr nota precedente.


� D’Albergo [1936]; pag. 603


� Cfr. nota precedente.


� Cfr. nota precedente.


� Si veda a questo proposito quanto diceva Di Nardi (1941): “... solo in astratto è concepibile che il sistema economico possa presentare trasformazioni reversibili, ..... ... le nostre leggi sono anche di mutua dipendenza sui generis, la quale non è istantanea, secondo quanto si deduce dalle equazioni dell’equilibrio, ma si realizza solo in un periodo di tempo sufficientemente lungo, e non presenta affatto i caratteri della reversibilità matematica”. Anche Sirio Lombardini (1985), p. 691 evidenzia la necessità di considerare espressamente l’irreversibilità nei processi economici: “Una terza ipotesi che noi abbiamo implicitamente postulato è l’ipotesi di non reversibilità. Se con un processo produttivo, impiegando due beni, X1 e X2 nelle quantità x1 e x2, si ottengono due beni X3 e X4 nelle quantità x3 e x4 non è possibile un processo che impiegando del terzo e del quarto bene la quantità x3 e x4 consenta di ottenere le quantità x1 e x2 dei primi due beni. In altre parole non è possibile rovesciare un processo produttivo: ad esempio impiegando i salami e i prodotti di scarto, non è possibile riavere i maiali. Con l’ipotesi di irreversibilità si assicura che i fattori produttivi non possono mai diventare – nell’ambito dell’impresa – prodotti e i prodotti fattori produttivi “


� Ci riferiamo a Stiglitz, J. [1989], p. 88-90.


� Di Nardi G. [1941].
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